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EMERGENZA CORONAVIRUS 

La Provincia Pavese 13 dicembre 2021 

Il bollettino 
 

Il rapporto 
fra tamponi 
e nuovi casi 
cala al 3% 
 
Con 109.131 tamponi effettuati è di 3.278 il numero di nuovi casi di Covid registrati in Lombardia (131 

in provincia di Pavia), con un tasso di positività in calo al 3% (sabato 3,5%). In aumento i ricoverati in 

terapia intensiva (+3, in totale 143) mentre diminuiscono nei reparti (-24, in totale 1.108). Sono 10 i 

decessi, che portano il totale a 34.576 morti da inizio pandemia. Per quanto riguarda le province, sono 

1.132 i positivi segnalati a Milano, 160 a Bergamo, 380 a Brescia. 

 

 

 

 

 

 

 

 



La Provincia Pavese 13 dicembre 2021 

Stato di emergenza 

Ilario Lombardo /Roma Sulla proroga o meno dello stato di emergenza Mario Draghi continua a dare la 

stessa risposta: «Decideremo sulla base dell'andamento della curva epidemiologica dei contagi e delle 

nuove vaccinazioni». Il presidente del Consiglio dovrà prendere una decisione a breve, perché il 31 

dicembre scade il regime di eccezionalità che era stato decretato ormai quasi due anni fa, agli albori 

della pandemia. Ma vuole farlo non prima di vedere dispiegati gli effetti della stretta del 6 dicembre, 

quando ha esordito il Super Green Pass. Teoricamente, spiegano fonti del ministero della Salute, 

servirebbero i tradizionali quindici giorni, come è finora avvenuto nel calcolo di virologi ed epidemiologi 

sulla curva. Dunque, una risposta potrebbe arrivare negli ultimi giorni prima di Natale, magari in 

occasione della conferenza stampa di fine anno. In realtà la variante Omicron, visto il tasso di 

contagiosità straordinariamente maggiore, sta rimettendo tutto in discussione e potrebbe accelerare i 

tempi. Dipenderà da quanto riuscirà a incidere sulla diffusione del virus. Draghi si atterrà ai dati, nella 

convinzione, però, che lo stato di emergenza com'è attualmente è superabile solo a determinate 

condizioni. A questo proposito viene spiegato che l'ipotesi, trapelata negli ultimi giorni, di porre l'intera 

struttura commissariale del generale Francesco Paolo Figliuolo sotto il dipartimento della Protezione 

Civile guidata da Fabrizio Curcio potrebbe avere delle farraginosità non coerenti con i tempi di reazione 

necessari a mettere in campo le misure di contenimento del virus. Bisogna garantire una risposta 

rapida, com'è stato finora, sul piano logistico e amministrativo. E pare che all'interno dello stesso 

dipartimento della Protezione civile siano molto scettici sulle possibilità di ereditare capacità di 

intervento di questo tipo in una situazione pandemica ancora molto aggressiva. Quel piano esisteva ed 

è stato sviluppato in un momento in cui i bassi contagi e l'ottima situazione delle vaccinazioni in Italia 

hanno fatto sperare in un'uscita dall'incubo imminente. Non è così. L'aumento dei casi in Europa è fonte 

di grande preoccupazione nel governo italiano, come lo sono le incognite che al momento porta con sé 

la variante Omicron. Per uscire dal buio e orientarsi meglio serviranno altri studi e altre risultanze 

scientifiche. Per questo, al ministero della Salute sono più propensi a scommettere sulla proroga dello 

stato di emergenza, attraverso una legge che comunque servirà ad andare oltre il 31 gennaio 2022, 

cioè oltre la scadenza dei due anni prevista al momento. Quel che è certo, assicurano da Palazzo Chigi 

è che ogni decisione sarà presa senza condizionamenti dei partiti, ma solo in condivisione con il 

Comitato tecnico scientifico. Una risposta che ha un duplice scopo. Serve ad allontanare i sospetti delle 

forze politiche favorevoli alla proroga, Pd e Forza Italia su tutti, convinti che Draghi stia legando le sue 

ambizioni quirinalizie alla volontà di liberarsi dello stato di emergenza prima di metà gennaio, quando 

partiranno le votazioni sul Colle: una situazione di ritorno alla normalità che gli permetterebbe di 

sostenere di aver portato a termine la missione per la quale era stato chiamato a Palazzo Chigi. Ma il 

presidente del Consiglio intende anche resistere alle pressioni del centrodestra. Della Lega e del 

governatore del Friuli-Venezia Giulia Massimiliano Fedriga, presidente della Conferenza Stato-Regioni, 

che ieri su questo giornale ha sostenuto di non considerare più necessario lo stato di emergenza. E di 

Giorgia Meloni, leader di Fratelli d'Italia, che dal palco di Atreju ha lanciato il suo atto di accusa: «Prima 

dose, seconda dose, terza dose, fine dose mai. Dopo due anni - ha detto - non si può più parlare di 

emergenza. La proroga è servita solo a limitare le libertà degli italiani». --© RIPRODUZIONE 

RISERVATA 



 

Il consigliere del ministro Speranza: «Stato d'emergenza da rinnovare. Più 
controlli del super Green pass nei ristoranti» 

Ricciardi: «L'inverno sarà durissimo 
Bisognerà prendere decisioni forti» 
l'intervista Francesco Rigatelli Walter Ricciardi, professore ordinario di Igiene all'Università Cattolica e 

consulente del ministro Speranza, finiremo l'anno con 30mila contagi e 150 morti al giorno? «Difficile 

prevederlo, ma gennaio preoccupa molto. Le misure prese e l'alto numero di vaccinati fanno sì che 

l'incremento dei casi sia lineare e non esponenziale, però si tratta comunque di una crescita del 

contagio e dei morti». È la quota di non vaccinati a renderci ancora vulnerabili? «Non c'è dubbio. Sono 

6 milioni di adulti e 3 di bambini, un serbatoio notevole del virus, con numerose vulnerabilità che 

spiegano i tanti morti». L'arrivo della variante Omicron migliorerà o peggiorerà lo scenario? «Non si sa 

ancora. Delta col suo indice di contagiosità 6 già preoccupa molto. Omicron arriverebbe a 9...». Non è 

meno patogenica? «Potrebbe dare meno malattia, ma se fosse più contagiosa peggiorerebbe 

comunque la situazione. I primi dati sudafricani non sono indicativi. La chiarezza arriverà dalle 

rilevazioni inglesi, ma le prime notizie non sono confortanti». Il Regno Unito rischia per l'ennesima volta 

di andare fuori controllo? «La mia previsione è che a gennaio avrà bisogno di un altro lockdown a 

causa della combinazione tra Delta e Omicron». Da noi potrebbe succedere? «L'Italia ha messo in atto 

una serie di misure, dal Super Green Pass alla chiusura dei voli, alla velocizzazione della terza dose, 

che consentono di limitare e rimandare il problema, nella speranza di superare l'inverno senza danni e 

arrivare a primavera». Le vacanze scolastiche contribuiranno alla limitazione del contagio? «Sì, perché 

il 30% delle infezioni è in età scolare». Come si risolve la confusione scolastica su isolamento e 

tamponi? «La vera risposta è vaccinare tutti, ma va pure rinforzato il sistema di test e tracciamento 

delle Asl che lavorano con poco personale e attrezzature». Qual è la strategia migliore per le scuole? 

«O test salivari antigenici frequenti oppure test molecolari mirati subito dopo il primo caso. L'isolamento 

va in base al livello di contagio della classe». Il vaccino per i bambini rischia un'adesione limitata? «Non 

c'è ragione per non farlo, per cui bisogna puntare al 90% di vaccinati per la protezione che garantisce a 

bambini, scuola e famiglia». Che vaccino fanno i bambini? «Per ora Pfizer con due dosi ridotte per l'età 

da 5 a 11 anni a distanza di tre settimane. È presumibile che la protezione per i bambini duri a lungo, 

ma si verificherà col tempo la necessità della terza dose». Le due dosi sono ferme da settembre sotto 

l'80% di italiani. «Bisogna continuare a insistere sull'utilità della vaccinazione per sé e per la comunità, 

non c'è altra via». La terza dosi è già arrivate al 20%, ma la faranno davvero tutti? «È l'unico modo per 

proteggersi da varianti e calo dell'immunità, in particolare per le persone anziane e fragili». La terza 

dose coprirà da Omicron? «In questo momento si pensa di sì e più tutta la popolazione si protegge con 

tre dosi più si limita la nuova variante». Poi servirà una quarta dose aggiornata? «La definirei un 

ulteriore richiamo, che si comprenderà col tempo se sarà necessario. L'immunità data dai vaccini non è 

eterna e nella migliore delle ipotesi tra qualche anno dovremo fare un richiamo, come del resto succede 

per l'influenza, lo pneumococco e il tetano. Tutte vaccinazioni consigliabili». La questione dell'obbligo è 

tramontata? «Intanto dal 15 dicembre si applicherà per tre dosi oltre che agli operatori sanitari anche a 

personale scolastico, militari e forze dell'ordine. Poi in sanità pubblica non si esclude nulla, perché le 

decisioni si prendono in base a evidenze scientifiche e situazione epidemiologica. Con questa 



premessa ora l'obbligo generalizzato non è indispensabile, mentre lo sarebbe nei Paesi dell'Est, in 

Russia e in Gran Bretagna, dove si vivono i momenti peggiori di tutta la pandemia». Il livello italiano di 

vaccinazione è soddisfacente? «È uno dei migliori d'Europa, ma non bisogna accontentarsi fino al 95%. 

Ci siamo abituati a cento morti al giorno, che invece si potrebbero evitare». Lo stato di emergenza, che 

scadrà il 31 dicembre, andrà rinnovato? «Dal punto di vista sanitario assolutamente sì. L'inverno sarà 

durissimo e bisognerà prendere decisioni finalizzate al contenimento del virus». Quali per esempio? 

«Penso a un'intensificazione del Super Green Pass con maggiori controlli. Non basta fare le norme, ma 

bisogna applicarle. Molti ristoranti non controllano più gli accessi e a gennaio non ce lo potremo 

permettere». Resta fondamentale separare vaccinati e non vaccinati? «Sì, perché il vaccino soprattutto 

dopo le tre dosi garantisce in parte la protezione dal contagio, mentre chi non è vaccinato con queste 

varianti è destinato a infettarsi per cui va evitato che entri a contatto con altri nei luoghi chiusi. Il 

tampone, specie se antigenico, non è una garanzia sufficiente». Al momento quanto vale l'immunità 

data da due dosi? «Dopo cinque mesi cala soprattutto l'immunità anticorpale, dunque verso il contagio 

e la forma leggera della malattia, mentre l'immunità cellulare terrebbe più a lungo contro 

l'ospedalizzazione. Ma tra diminuzione dell'immunità e nuove varianti si raccomanda fortemente la 

terza dose». Chi ha fatto due dosi di AstraZeneca e attende la terza dose è meno coperto di chi ha fatto 

Pfizer e Moderna? «Sì, lievemente, ma siccome quel vaccino non è più disponibile farà una terza dose 

eterologa con Pfizer e Moderna che gli garantirà una protezione maggiore rispetto a chi avrà fatto con 

Pfizer e Moderna». E chi con due dosi di Pfizer facesse la terza dose con Moderna o viceversa? «La 

vaccinazione eterologa garantisce un maggiore addestramento del sistema immunitario, ma anche con 

la terza dose dello stesso vaccino si ha un'ottima copertura. Il vero vaccino migliore è quello fatto 

prima». Questo riguarda anche il resto del mondo? «Ci tireremo dietro la pandemia per anni se non 

sospenderemo i brevetti e trasferiremo le tecnologie dove mancano i vaccini. Purtroppo il Wto ha 

rinviato ogni decisione. La resistenza degli Usa si è affievolita, mentre resta quella miope della 

Germania, Paese produttore di vaccini. La speranza è che il nuovo governo tedesco cambi idea». E la 

famosa produzione italiana a che punto è? «A parte qualche lodevole collaborazione continuiamo a 

importare vaccini, perché vent'anni di tagli in ricerca e sviluppo non si recuperano in breve. Ora pare ci 

sia la volontà politica di investire per il futuro, ma sarà per la prossima pandemia». -© RIPRODUZIONE 

RISERVATA 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Domenica 12 dicembre 2021 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

  

   

 

 

 

 

 



Sabato 11 dicembre 2021 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

                                      

                                      

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

                                   

                            

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

                 

                   

 

 

 

 

 



Venerdì 10 dicembre 2021 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



         

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

          

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

               

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Giovedì 9 dicembre 2021 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

                                             

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



                                              

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

   

    

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

              

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Staffetta Acqua 

Acqua e regolazione alla prova del Green 
Deal 
Il dibattito al secondo Forum europeo sulla regolazione dei servizi idrici: il percorso 
legislativo, il ruolo dei regolatori, le sfide e gli obiettivi per la transizione verde nel settore 
idrico La sfida della transizione ecologica e gli obiettivi del Green Dea europeo come 
orizzonte per tutto il settore idrico e per i soggetti regolatori del servizio, che già vede 
intensamente coinvolti operatori e istituzioni ma che necessita anche di un più robusto 
sostegno legislativo e dell'abbattimento di barriere ancora esistenti, per consolidare un 
terreno comune di azione che favorisca l'evoluzione del settore nella direzione dei più 
ambiziosi traguardi di sostenibilità e circolarità. È questo il quadro generale della 
riflessione sviluppata lo scorso 1° dicembre nel corso del secondo Forum europeo sulla 
regolazione dei servizi idrici, organizzato in modalità online da Wareg, il network europeo 
dei regolatori dell'acqua (v. Staffetta 16/11), pronti a farsi agenti delle politiche europee in 
materia di ambiente. La giornata di confronto si è articolata in diverse sessioni tutte 
correlate al tema centrale Una migliore regolazione per un'Europa più verde, con panel 
tematici dedicati alla relazione tra Green Deal e settore idrico, alla regolazione economica 
per la promozione della sostenibilità e dell'innovazione, nonché alle specifiche sfide per il 
settore idrico nell'Europa balcanica. Numerose le testimonianze di quanto si sta facendo 
su questi fronti in diverse aree del mondo, e gli spunti derivanti dalla stessa regolazione 
italiana, che si sta ponendo con il lavoro dell'Arera su una frontiera sempre più avanzata di 
attenzione ai temi dell'innovazione, della sostenibilità e della qualità dei servizi. Ad aprire i 
lavori sono stati i saluti del presidente Arera Stefano Besseghini , che ha sottolineato i 
benefici della regolazione indipendente tangibili nel settore idrico italiano, con indicatori di 
qualità in aumento pur nella disomogeneità sul territorio nazionale e in via di allineamento 
con i livelli europei; i servizi idrici avranno un ruolo rilevante nell'attuazione del Piano 
nazionale di ripresa e resilienza (Pnrr), ha sottolineato Besseghini, che rappresenta una 
grande opportunità per chiudere i gap che ancora caratterizza il servizio in Italia. 
Un'accelerazione in questo senso può essere anche frutto del confronto con le esperienze 
di altri paesi. Ha tirato le fila iniziali e conclusive del Forum il componente del Collegio 
Arera Andrea Guerrini , presidente di Wareg. I regolatori europei, ha evidenziato, sono un 
asset per i governi e le istituzioni europee, in quanto svolgono una funzione di 
monitoraggio del settore idrico e sviluppano gli strumenti regolatori in grado di assicurare 
una rapida ottemperanza alla legislazione. Attualmente, per esempio, approvata la nuova 
direttiva sulle acque potabili, alcuni regolatori stanno adottando un nuovo approccio risk-
based con l'individuazione di indicatori e relativi premi e penalità connessi alla capacità di 
ridurre il rischio di contaminazione dell'acqua distribuita; in linea con il paradigma Next 
Generation EU per l'innovazione nel settore idrico, si prevedono anche strumenti di stimolo 
per le utility idriche affinché introducano nuove tecnologie che incidano sul modo di 
lavorare e di organizzare i servizi (ne è un esempio il Fondo per l'innovazione proposto 
dalla stessa Arera nel suo Quadro strategico v. Staffetta 12/11). Sempre il caso italiano è 
peculiare per quanto riguarda il ruolo del regolatore di advocacy e supporto ai policy-
maker nella fissazione dei requisiti per l'accesso ai finanziamenti Next Generation EU e la 
valutazione dei progetti, che si basano tra l'altro sul rispetto della regolazione. Ora la sfida 
principale è quella posta dalle politiche Ue sul cambiamento climatico e i target Net Zero, 
ha sottolineato Guerrini: i regolatori devono continuare ad agire come braccio operativo 
delle istituzioni per assicurare una rapida compliance anche in questi ambiti. L'acqua, del 



resto, è uno dei pilastri del Green Deal europeo e incrocia diverse strategie dell'Unione, 
dal pacchetto Fit for 55 al nuovo piano per l'economia circolare, dalla strategia per l'uso 
sostenibile delle sostanze chimiche al Zero Pollution Action Plan, fino alla strategia Farm 
to fork. Secondo Wareg è essenziale, in questo senso, una visione integrata del settore 
idrico tenendo insieme i diversi tipi di consumatori, coinvolgendo le utility idriche nella 
promozione della biodiversità e nella preservazione dell'ecosistema, nella promozione 
dell'economia circolare e nel risparmio energetico, con obiettivi vincolanti e incentivi di 
mercato. Alla Commissione Ue si chiede pertanto di aggiornare il quadro legislativo del 
settore idrico per dare un chiaro mandato in questo senso alle Autorità di 
regolazione;molte peraltro stanno già autonomamente lavorando per questi scopi, pur in 
presenza di alcune barriere (tra cui la legislazione sull'end of waste, spesso citata negli 
interventi della giornata). Insomma, i regolatori sono pronti a contribuire 
all'implementazione del Green Deal, ha rilevato il presidente di Wareg, e l'imminente 
revisione delle direttive sulle acque reflue e sui fanghi di depurazione può rappresentare 
un'occasione per riconoscere le leve regolatorie come strumento per assicurare la 
conformità agli obiettivi europei. Peraltro, secondo dati dell'Agenzia europea dell'ambiente 
rielaborati da Wareg, i paesi rappresentati nell'associazione (in cui operano appositi enti 
regolatori del settore idrico, nati proprio per migliorare dei livelli inizialmente bassi di 
conformità) mostrano incrementi importanti nel tasso di compliance alla direttiva in materia 
di acque reflue urbane, arrivando ad allinearsi ai paesi di matrice tedesca privi di 
regolatore nei quali la conformità è stata dall'inizio molto alta (es. Germania, Austria, 
Lussemburgo): se in questi ultimi il 91% del refluo è trattato in conformità con la direttiva, e 
la media Ue è del 76%, i paesi Wareg raggiungono un 62% ma mostrano anche, nel 
periodo 2014-2018, un aumento del 44% della conformità ai requisiti di collettamento, del 
22% a quelli di trattamento biologico e del 66% per quanto riguarda il trattamento di 
fosforo e azoto nella depurazione; miglioramenti dovuti proprio alla regolazione. Il 
commissario europeo per l'ambiente Virginijus Sinkevicius ha a sua volta dichiarato che 
per la Commissione l'associazione europea dei regolatori dei servizi idrici è molto 
importante per implementare la transizione verde e digitale nel settore. La gestione idrica 
nell'Ue si sta muovendo nella giusta direzione, ha rilevato Sinkevicius, ma a un passo 
ancora troppo lento. Tra pochi giorni ha detto la Commissione pubblicherà il sesto report 
sull'attuazione della direttiva quadro sulle acque, che conferma ciò che sappiamo già: il 
progresso verso il buono stato di tutti i corpi idrici entro il 2027 resta stabile, ma al ritmo 
attuale probabilmente mancheremo l'obiettivo. È il momento di accelerare, e il Green Deal 
europeo mostra come fare, con l'ambizione dell'inquinamento zero e l'obiettivo di mettere 
al bando i Pfas, la strategia Farm to fork e l'obiettivo di ridurre l'uso di pesticidi e 
fertilizzanti tossici nonché la perdita di nutrienti, la strategia per la biodiversità e la 
proposta di una nuova normativa per il ripristino della natura di cui beneficeranno gli 
ecosistemi acquatici. Sappiamo che non sarà facile: la necessità di investimenti è enorme 
e l'implementazione delle misure sarà lenta, ma più a lungo aspettiamo e più difficile 
diventerà, perciò occorre agire oggi. Occorre inoltre attuare e migliorare la normativa 
europea. Tra i passaggi più imminenti, l'applicazione del nuovo regolamento sul riutilizzo 
delle acque reflue depurate: è tempo di accelerare la diffusione di questa pratica, secondo 
il commissario, e questo significa misure per incrementare la fiducia pubblica e smart 
pricing che tenga conto dello stress idrico e dell'esigenza di usi economicamente 
sostenibili. C'è poi l'attuazione della nuova direttiva sulle acque potabili: conto su tutti gli 
operatori e tutti gli Stati membri ha detto Sinkevicius per assicurare l'implementazione dal 
gennaio 2023. Come annunciato nell'ambito del Zero Pollution Action Plan, sono in arrivo 
altre tre proposte legislative: la lista di sostanze nelle acque sotterranee e superficiali da 
ridurre o eliminare, aggiornata secondo le ultime evidenze scientifiche; la revisione della 
direttiva sulle emissioni industriali, estendendone l'applicazione a più settori inquinanti e 



affrontando il problema dell'inquinamento alla fonte; la revisione di aspetti chiave della 
direttiva sulle acque reflue urbane, con un rinnovato sforzo per far fronte all'inquinamento 
proveniente dai centri urbani (con le acque piovane, gli sversamenti, il ruscellamento 
urbano e i sistemi di collettamento individuali), nonché da microinquinanti come farmaci, 
cosmetici e microplastiche. Ci sarà anche una spinta a una maggiore circolarità nella 
gestione delle acque reflue, ha spiegato il commissario, e in particolare all'utilizzo dei 
fanghi di depurazione, nonché a una migliore governance dal punto di vista della 
pianificazione, del monitoraggio, della rendicontazione e dell'informazione al pubblico, 
oltre a maggiori incentivi per migliorare le performance sul campo. Questi sforzi 
richiederanno investimenti significativi: le stime degli Stati membri nel secondo ciclo di 
pianificazione di bacino, per il periodo 2016-2021, già indicavano un fabbisogno di almeno 
142 miliardi di euro. Queste cifre potrebbero essere sottostimate e le esigenze per i 
prossimi sei anni potrebbero essere anche più elevate. Soddisfare questi fabbisogni ha 
evidenziato Sinkevicius significa maggiore recupero dei costi e un ampliamento delle fonti 
di finanziamento. In particolare, un miglior recupero dei costi a livello nazionale è 
nell'interesse di tutti. Infine, è cruciale concentrare gli sforzi sulla resilienza idrica nell'Ue: 
La siccità e lo stress idrico causano danni per 9 miliardi di euro ogni anno ha affermato il 
commissario per l'Ambiente , senza contare i danni agli ecosistemi e ai servizi che 
forniscono. Lo scenario climatico più comune mostra un impatto della siccità sulla 
economia dell'Ue che arriva a 65 miliardi di euro l'anno entro la fine di questo secolo. La 
nostra risorsa dev'essere un'agenda della resilienza idrica: occorre che i policy-maker e i 
professionisti del settore progettino una risposta attiva alla sfida dell'adattamento. Anche 
in questo caso il Green Deal indica la via: impone di prestare maggiore attenzione 
all'efficienza idrica nelle strategie orizzontali come il Piano d'azione per l'economia 
circolare e a livello settoriale in aree come l'agricoltura, l'energia e i trasporti. Le riforme di 
settore in corso sono poi state dettagliate da Michel Sponar , della DG Ambiente della 
Commissione Ue, al lavoro sulle direttive acque potabili e acque reflue, nonché in stretto 
contatto con l'unità che si occupa della valutazione della direttiva fanghi. In tutti i casi, ha 
spiegato, la volontà è di allineare le direttive alle ambizioni del Green Deal. Per la direttiva 
sulle acque potabili si èora nella fase di trasposizione, che dovrà essere completata entro 
il gennaio 2023, e non sarà facile, specie per le migliorie di governance, la visione 
integrata del ciclo idrico e il dialogo tra attori che richiede l'approccio basato sul rischio. In 
Commissione si lavora attualmente di gran lena all'atto delegato sui materiali in contatto 
con l'acqua, per i quali è prevista un'armonizzazione della disciplina a livello Ue dal 2024-
2025. Per la direttiva sulle acque reflue urbane, invece, Sponar ha posto l'accento 
sull'aggiornamento degli standard (possiamo certamente fare di più per l'azoto e il fosforo), 
l'armonizzazione della nozione di aree sensibili, le soluzioni relative a microplastiche e 
microinquinanti (spesso energivore e costose, ed è da valutare la fattibilità di un sistema di 
responsabilità del produttore, specialmente per quanto riguarda le industrie farmaceutica e 
cosmetica), nonché sull'importanza di una migliore connessione con gli obiettivi del Green 
Deal e dell'economia circolare (specie in tema di fanghi, considerando anche la 
prevenzione dell'inquinamento alla fonte e la priorità al riuso, mentre l'incenerimento e lo 
smaltimento in discarica dovrebbero essere lasciate come ultima risorsa). Anche nel caso 
delle acque reflue, inoltre, occorrerà migliorare la governance, la pianificazione (specie nei 
paesi con i maggiori problemi di conformità) e la trasparenza sulla gestione (che sarà 
favorita da un accordo con l'Ocse per la definizione di appositi Kpi); si apporteranno inoltre 
migliorie in tema di monitoraggio e reporting, semplificando, sfruttando i vantaggi della 
digitalizzazione e mirando a una reportistica più dinamica, con dati più recenti. Superata 
l'attuale fase di valutazione d'impatto (con analisi costi-benefici), la proposta legislativa 
sarà presentata entro metà del prossimo anno. Secondo Veronica Manfredi , direttrice 
Qualità di vita della Commissione, l'esecutivo Ue si è fatto carico molto seriamente della 



sfida dell'acqua nell'ambito del Green Deal; tutte le piattaforme a supporto 
dell'implementazione delle varie strategie, così come tutte le missioni del prossimo 
programma Horizon Europe per la ricerca, intersecano il tema dell'acqua, ha spiegato. Se 
tre anni fa, alla Conferenza europea sull'acqua tenutasi a Vienna, Manfredi aveva 
individuato gli obiettivi principali nel settore con tre C coerenza (del quadro regolatorio a 
livello Ue e nazionale), compliance e cooperazione , oggi le sfide chiave che si hanno di 
fronte si possono riassumere con tre V: visualizzazione (cioè visualizzazione integrata di 
dati, compresi quelli sul cambiamento climatico); valore (l'acqua non è valorizzata come 
dovrebbe, raggiungere un linguaggio comune sul valore dell'acqua sarebbe un grande 
passo avanti e creerebbe un clima di maggiore disponibilità a pagare, che peraltro già si 
registra tra consumatori e altri utilizzatori dell'acqua a condizione che siano forniti i giusti 
servizi in cambio); visione (per l'Europa e il mondo, una visione comune e condivisa di 
solidarietà). L'invito di Manfredi, facendo eco a Sinkevicius, è di marciare insieme verso 
un'agenda della resilienza idrica e fare del 2023 anno della revisione di metà periodo della 
Water Action Decade dichiarata dall'Onu un anno per l'acqua. Anche il ministro della 
Transizione ecologica Roberto Cingolani ha offerto una visione ad ampio raggio del tema 
dell'acqua: dobbiamo proteggere le nostre fonti idriche, ridurre le diseguaglianze globali e 
ottimizzare la gestione dell'acqua nel mondo, ha osservato, senza trascurare il ruolo del 
cambiamento climatico, che avrà effetti disastrosi se non fermiamo il trend attuale. Di 
fronte a sfide di tale portata il ruolo dei regolatori è fondamentale perché devono 
mantenere l'equilibrio tra la gestione idrica e i bisogni dei cittadini, e in un certo senso 
possono aiutare anche a ridurre le diseguaglianze a livello globale. Attraverso il controllo 
del prezzo dell'acqua ha affermato Cingolani , i regolatori assicurano che i principi di 
recupero integrale dei costi e chi inquina paga' siano rispettati. Spero fortemente ha 
concluso che l'acqua arrivi a essere regolata, come l'energia, all'interno di un più ampio 
quadro europeo. Attilio Toscano , in rappresentanza del ministero delle Infrastrutture e 
della mobilità sostenibili, ha a sua volta sottolineato il ruolo dell'Arera nel contesto italiano 
e la collaborazione strategica in corso tra il ministero e il regolatore per la programmazione 
e l'attuazione degli ingenti investimenti del Pnrr. Christian Thomsen , vicepresidente della 
Banca europea per gli investimenti (Bei), ha invitato i regolatori dell'acqua a diffondere la 
valutazione del rischio legato al cambiamento climatico nella pianificazione degli 
investimenti del settore idrico. Rendere le valutazioni del rischio climatico un requisito per 
la revisione dei programmi d'investimento delle utility e delle proposte tariffarie ha spiegato 
potrebbe contribuire ad aumentare la consapevolezza e ad accelerare investimenti 
necessari per l'adattamento climatico. Più nello specifico, il riferimento è alla Climate Risk 
and Vulnerability Assessment (CRVA), valutazione attualmente non richiesta da gran parte 
dei membri Wareg ma sempre più importante per i finanziatori, inclusa la Bei. Wareg ha 
osservato Thomsen , in quanto associazione europea dei regolatori, è nella posizione 
ideale per incoraggiare l'istituzionalizzazione di tali valutazioni del rischio climatico. 
Christian Minelli , capo della Segreteria Wareg, ha illustrato gli impatti della legislazione 
Ue sui membri dell'associazione, evidenziando gli ingenti fabbisogni infrastrutturali e di 
conseguenza economici legati al rispetto delle direttive (solo per la conformità alle direttive 
sulle acque potabili e sul trattamento delle acque reflue sono necessari 289 miliardi di euro 
entro il 2030). La copertura di tali costi, come noto, è a carico di tariffe, tasse e fondi Ue o 
internazionali; torna quindi a porsi innanzitutto il problema del giusto prezzo per l'acqua: il 
principio di recupero dei costi sancito dall'art. 9 della Direttiva quadro sulle acque è una 
buona base di partenza, ha rilevato Minelli, ma non ci sono target di efficienza che 
indichino quali costi dovrebbero essere coperti, la scelta è libera a livello 
locale/regionale/nazionale. Se il prezzo dell'acqua non riflette i costi, però, si mettono a 
rischiol'attrattività degli investimenti, la continuità e la sicurezza dell'approvvigionamento 
idrico e la fiducia dei consumatori. Le istituzioni pubbliche (locali, regionali, nazionali) 



possono monitorare meglio il settore, secondo Minelli, se hanno adeguate competenze 
economiche e conoscenza degli strumenti regolatori. Infine, in rappresentanza degli 
operatori del settore idrico italiano è intervenuto Giordano Colarullo , direttore generale di 
Utilitalia, concentrandosi sul tema della circolarità nell'industria idrica, e in particolare dei 
fanghi di depurazione: a fronte di una produzione in crescita, lo smaltimento resta la 
destinazione prevalente in Italia (sebbene il recupero sia in aumento negli ultimi anni) e la 
gestione incontra diverse difficoltà per carenza di impianti, aumento dei costi, regole locali 
più stringenti, ecc. La prospettiva, però, incoraggiata tanto dagli obiettivi europei quanto 
dalla regolazione Arera e dalle ambizioni degli operatori stessi, è quella delle soluzioni 
innovative che consentano il recupero di materia ed energia con conseguenti benefici 
ambientali, economici e sociali. Gli impianti di depurazione delle acque reflue possono 
insomma diventare bioraffinerie. Occorrono, a tal fine, investimenti e fondi pubblici. La 
fattibilità tecnica, la presenza di mercati specifici per i prodotti recuperati, la possibilità di 
evitare altri costi grazie al recupero sono alcuni dei fattori determinanti per intraprendere 
questo percorso, e necessitano in parte di pressioni legislative. Una delle lacune 
fondamentali sul piano normativo è quella dell'end of waste, tale da inibire la 
commercializzazione delle risorse recuperate; creare criteri europei uniformi da questo 
punto di vista, ha evidenziato Colarullo, incrementerebbe il riuso aumentando 
l'autosufficienza del mercato e riducendo la necessità dello smaltimento. Per rendere 
commercialmente fattibili alcuni investimenti è necessario del finanziamento pubblico, 
almeno in questa fase in cui la tecnologia è ancora abbastanza nuova e costosa e 
necessita di essere testata. Occorrono inoltre un approccio industriale ed economie di 
scala, nonché strategie nazionali che consentano una pianificazione di medio-lungo 
periodo e una spinta istituzionale per sostenere questa evoluzione nel settore e affrontare 
la sindrome Nimby. 
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